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1. Chi siamo 
Nata nel 1985, ARCS Arci Culture Solidali APS (arcsculturesolidali.org) è 
un’Associazione di Promozione Sociale di solidarietà, cooperazione e volontariato 
internazionale, fondata per iniziativa dell’ARCI (arci.it), importante Rete Nazionale del 
Terzo Settore. 

ARCS è iscritta all’Elenco delle Organizzazioni della Società Civile (OSC) dell’AICS, 
Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo (aics.gov.it/home-
ita/opportunita/area-osc), con decreto n. 2016/337/000132/3, in qualità di soggetto di cui 
all’art. 26 della L.125/2014. 

ARCS è iscritta nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore dal 07/11/2022, con 
numero di Repertorio 98190 nella sezione Associazione di promozione sociale (APS). 

ARCS APS promuove l’ownership e la partecipazione democratica, incoraggia lo 

sviluppo sostenibile delle comunità tramite risorse endogene, valorizza l’apporto 

ideale, progettuale e relazionale delle diaspore, stimola il dialogo e la costruzione 

di partenariati in sintonia con gli obiettivi prioritari dell’Agenda 2030 per lo sviluppo 

sostenibile. 

 
ARCS APS dal 2011 è soggetta alle procedure di Certificazione dell’IID (Istituto 

Italiano della Donazione) relative al corretto utilizzo dei fondi raccolti e delle 

risorse impiegate nelle attività a garanzia della trasparenza amministrativa e di 

rendicontazione nei confronti di donatori pubblici e privati. 

 
 

 

 

 

Missione e visione 

ARCS APS promuove processi di cambiamento sociale, educazione alla 

cittadinanza globale, alla pace e al dialogo interculturale e intergenerazionale, e 

di rafforzamento dell’ownership democratica. ARCS costruisce partenariati 

nazionali e internazionali basati sulla pari dignità e sul rispetto delle diversità e 

differenze, promuovendo cittadinanza attiva, completo godimento dei diritti civili, 

uguaglianza ed empowerment di genere nel significato pieno del termine, 

dall’istruzione, alla salute, alle pari dignità nel mondo sociale, culturale e politico 

della comunità. 

ARCS APS agisce per realizzare un mondo di diritti globali, di pace e di 

democrazia, che sia più giusto, inclusivo e sostenibile. 



 

 

ARCS mette al centro della propria mission e dell’azione: 

• piena inclusione sociale, economica, lavorativa, culturale 
• affermazione e difesa dei diritti civili 
• empowerment di genere 
• mobilità e libera aggregazione 
• aiuto umanitario, tutela e accoglienza di persone rifugiate e immigrate 
• educazione e formazione 
• tutela dei beni comuni 
• sostenibilità sociale e ambientale 
• diritti civili/diritti umani 
• promozione della Pace 

Sul sito di ARCS arcsculturesolidali.org/chi-siamo/ è possibile consultare e scaricare il 
codice etico, lo statuto, il bilancio sociale, la gender policy e altre pubblicazioni 
dell’organizzazione 

Ambiti di intervento 

• Solidarietà e cooperazione internazionale 
• Aiuto umanitario nell’ emergenza 
• Accoglienza e inclusione sociale di persone rifugiate 
• Migrazioni e co-sviluppo 
• Volontariato 
• Diritti umani, democrazia, uguaglianza, giustizia sociale e pace 
• Dialogo interculturale e intergenerazionale 
• Empowerment di genere 
• Infanzia 
• Educazione formale e informale 
• Educazione alla cittadinanza globale 
• Formazione 
• Ownership democratica 
• Inclusione sociale 
• Lavoro dignitoso 
• Salute 
• Agroecologia e sovranità alimentare 
• Economia ed imprenditoria sociale e solidale 
• Ambiente e beni comuni 
• Energie rinnovabili 
• Tutela del patrimonio materiale e immateriale 
• Promozione culturale 
• Turismo sostenibile 

 

https://www.arcsculturesolidali.org/chi-siamo/


 

 
ARCS APS privilegia come zone di intervento per le attività di cooperazione 

internazionale il Medioriente, il Nord Africa, l’America Latina, l’Africa e i Balcani.  

 
ARCS APS è impegnata in Medio Oriente da oltre vent’anni, con progetti finalizzati a 

migliorare l’accesso al lavoro e più in generale al sostegno alle comunità locali, ai rifugiati 

e agli sfollati, in contesti di emergenza e di ricostruzione, perché considera un fattore 

cruciale per l’intero pianeta la soluzione dei conflitti nell’area. In America Latina la 

presenza di ARCS APS è il risultato della politica di relazioni internazionali intessute 

dall’organizzazione a partire dalla seconda metà degli anni Novanta. Tale politica ha 

portato alla realizzazione di importanti interventi nel corso degli anni a sostegno dei 

movimenti sociali nel riconoscimento di un ruolo attivo nella costruzione di una società 

inclusiva e pacifica. 

In Africa ARCS APS è intervenuta in Paesi come Mozambico, Tanzania, Ruanda, 

Senegal, Etiopia, Camerun sostenendo programmi finalizzati allo sviluppo economico 

dell’area e all’inclusione sociale delle donne nel tessuto lavorativo. Il ruolo delle diaspore 

nella promozione di uno sviluppo sostenibile nell’area è centrale nella progettazione degli 

ultimi recenti interventi di ARCS APS. 

 

 

2. Le nostre finalità 

ARCS APS ha tra i propri obiettivi primari il perseguimento dell’uguaglianza di 

genere nel pieno rispetto del principio di non discriminazione. 

Tra le finalità stabilite dal proprio statuto ARCS APS mette in luce l’affermazione e la 

tutela delle pari opportunità e dell’empowerment di genere, aderendo ai princípi della 

Convenzione Internazionale sull’eliminazione di ogni discriminazione nei confronti della 

donna adottata dall’Assemblea delle Nazioni Unite (CEDAW, 1979). 

ARCS APS promuove l’equità tra i generi non solo al proprio interno ma anche attraverso 

la progettazione di interventi di cooperazione internazionali e iniziative di advocacy 

finalizzati a eliminare la disparità di genere. I programmi a medio e a lungo termine di cui 

ARCS APS è responsabile puntano ad avere sviluppi e output chiari, definiti, e misurabili 

attraverso specifici indicatori. 

3. Il contesto nel quale agiamo 

Il contesto mondiale oggi, nel riemergere dei conflitti, delle violenze e della negazione dei 

diritti del valore della democrazia nel mondo, nell’aumento delle forme di povertà ed 

esclusione sociale, del divario e dello scontro anche generazionale, conferma la necessità 

di porre al centro dell’azione pubblica la lotta alla disparità di genere e alle sue diverse 

declinazioni, quale responsabilità primaria della società civile. Le disuguaglianze di genere 

hanno molteplici dimensioni, sia in termini tematici, sia in termini geografici. 

Le discriminazioni che, in varia misura e in tutto il mondo, affliggono donne, ragazze, e 

bambine in termini di diritti alla salute, all’istruzione, all’inclusione e partecipazione sociale, 

all’occupazione e retribuzione sono intollerabili. La disuguaglianza di genere rimane 



 

 

ancora oggi un ostacolo importante allo sviluppo umano. 

Come organizzazione che si occupa di cooperazione internazionale, la riflessione sulle 

tematiche di genere e la comprensione di esse, delle loro componenti e dinamiche, ci 

inducono non solo a provare vicinanza spirituale nei confronti di chi subisce tali 

discriminazioni, o a rimarcare una ferma condanna di esse, ma anche a mettere in atto 

strategie di intervento di medio e di lungo periodo per la trasformazione del tessuto sociale 

che dà vita a tali disuguaglianze. 

 
Tra le parole che vorremmo appartenessero al passato figurano: disempowerment, 

deprivazione dell’integrità fisica, scarsa scolarizzazione, matrimoni precoci e forzati, 

pratiche lesive tradizionali, gravidanze forzate, mutilazioni dei genitali, sfollamenti e 

rimpatri forzati, sterilizzazioni forzate, femminicidi, aggressioni, violenze e abusi 

sessuali, violenza domestica, violenza psicologica. 

 
Tra le parole che vorremmo appartenessero al futuro figurano: pari protezione e 

sviluppo dei diritti fondamentali di donne e uomini, di bambine e bambini, pari 

accesso a opportunità di lavoro, pari possibilità di espressione del proprio 

potenziale, pari accesso a istruzione e sanità di qualità. 

4. Le tappe internazionali dell’uguaglianza di genere 

Il principio di non discriminazione sancisce il pieno e paritario godimento dei diritti da 

parte di tutte le cittadine e tutti i cittadini, e la parità di trattamento fra le persone, 

condannando e vietando qualsiasi forma di discriminazione basata su nazionalità, sesso, 

razza o origine etnica, religione o convinzioni personali, handicap, età e tendenze 

sessuali. 

 
La Convenzione internazionale sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione 

razziale, adottata il 21 dicembre 1965 dall’Assemblea Generale dell’ONU ed entrata in 

vigore il 4 gennaio 1969, contiene il primo riferimento al principio di non discriminazione. 
 

Il principio di non discriminazione è oggetto di ulteriori riflessioni all’interno di altri 

documenti emanati dal Consiglio Europeo. La Carta Sociale Europea è uno di questi. 

Essa include la menzione al diritto alle pari opportunità e a un equo trattamento in materia 

di assunzione e occupazione, ribadendo la condanna a ogni forma di discriminazione 

basata sul genere. 

Le direttive 2000/43/CE e 2000/78/CE fanno invece esplicito riferimento a sei fattori di 

discriminazione, tra cui disabilità e genere. 

 
I riferimenti al contrasto alle discriminazioni di genere sono numerosi nell’ambito della 

La Convenzione definisce la discriminazione razziale come “ogni distinzione, esclusione, 

limitazione o preferenza basata sulla razza, il colore della pelle, la discendenza o l’origine 

nazionale o etnica, che abbia lo scopo o l’effetto di annullare o compromettere il 

riconoscimento, il godimento o l’esercizio, in condizioni di parità, dei diritti umani e delle 

libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale e culturale o in ogni altro ambito 

della vita pubblica”. 



normativa internazionale: convenzioni e conferenze internazionali a partire dagli anni 

Settanta testimoniamo l’impegno nel definire e approfondire temi, princípi, 

raccomandazioni legati ai diritti delle donne. In ambito europeo il dibattito verte anche sul 

ruolo della donna nella società civile e democratica affrontando in particolare il tema della 

parità tra uomini e donne sotto il profilo occupazionale, investendo i temi del lavoro, della 

retribuzione, dell’accesso a beni e servizi. 

 
Le convenzioni 

 
 Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione della donna 

(CEDAW) adottata nel 1979 dall’Assemblea generale dell’ONU ed entrata in 

vigore nel 1981. 

La Convenzione, documento vincolante e strumento fondamentale in materia di diritti delle 

donne, ha inquadrato il fenomeno della discriminazione contro le donne in una dimensione 

globale. È considerata la principale Convenzione sui diritti delle donne, impegna gli Stati 

firmatari ad eliminare discriminazioni in ambito politico, economico, sociale e culturale. 

L’art.1 definisce il concetto di discriminazione contro le donne come “ogni distinzione, 

esclusione o limitazione basata sul sesso, che abbia l’effetto o lo scopo di compromettere 

o annullare il riconoscimento, il godimento o l’esercizio da parte delle donne, 

indipendentemente dal loro stato matrimoniale e in condizioni di uguaglianza fra uomini e 

donne, dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, 

culturale, civile, o in qualsiasi altro campo”. 

La Convenzione condanna tutte le forme di discriminazione come una violazione del 

rispetto della dignità umana. Contiene l’idea che “la più grande partecipazione possibile 

delle donne basata sull’uguaglianza in tutti i campi è il prerequisito per lo sviluppo 

completo di un Paese, il benessere del mondo e la causa della pace”. 

Nella Raccomandazione generale n. 28 si legge: “Il termine ‘sesso’ qui si riferisce alle 

differenze biologiche tra l’uomo e la donna. Il termine “genere” si riferisce alle identità 

socialmente costruite, agli attributi e ai ruoli delle donne e degli uomini nonché al 

significato sociale e culturale all’interno della società di tali differenze biologiche risultanti 

in rapporti gerarchici tra le donne e gli uomini e nella distribuzione del potere e dei diritti a 

favore degli uomini e a svantaggio delle donne. Tale posizionamento sociale delle donne e 

degli uomini è influenzato da fattori politici, economici, culturali, sociali, religiosi, ideologici 

e ambientali e può essere modificato dalla cultura, dalla società e dalla comunità”. 

 
 Convenzione europea sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei 

confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul) adottata 

dal Consiglio d’Europa nel 2011, entrata in vigore nell’agosto 2014 e firmata dalla 

Ue nel giugno 2017. 

La Convenzione di Istanbul è considerata il trattato internazionale più esaustivo in materia 

di lotta contro la violenza nei confronti delle donne. Essa analizza molteplici forme di 

violenza e raccomanda gli obblighi di criminalizzazione nei confronti dei gender-based 

crimes. La violenza contro le donne, parte della più ampia violenza di genere, è definita 

come “una violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione contro le donne, 

comprendente tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili 

di provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o economica, 



 

 

comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della 

libertà, sia nella sfera pubblica che nella sfera privata”. 

La Convenzione di Istanbul dedica particolare attenzione al tema della violenza 

domestica, definita come una delle forme più diffuse e gravi di violenza di genere. Gli 

Stati firmatari si impegnano quindi a prevenire la violenza domestica attraverso politiche 

pubbliche, campagne di sensibilizzazione ed educazione. 

La Convenzione contiene l’esortazione ad adottare radicali cambiamenti di mentalità per 

trasformare pregiudizi e stereotipi legati alle questioni di genere. La Convenzione supporta 

inoltre il ruolo della cooperazione internazionale nel suo sforzo di raggiungere 

l’uguaglianza di genere. 

 
 Convenzione sui diritti dell'infanzia adottata dall'Assemblea Generale delle 

Nazioni Unite il 20 novembre 1989. 

Riconosce ai bambini diritti civili, sociali, politici e culturali. Il documento è frutto di 

riflessioni e risultati ottenuti grazie a precedenti trattati, come la prima Carta dei Diritti del 

Bambino, scritta nel 1923 da Eglantyne Jebb, la Dichiarazione di Ginevra e la 

Dichiarazione dei diritti del fanciullo, adottata dall’ONU il 20 novembre 1959. 

È composta da 54 articoli e da tre protocolli opzionali. 

Dall’art. 2: “Gli Stati parti adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il fanciullo sia 

effettivamente tutelato contro ogni forma di discriminazione o di sanzione motivate dalla 

condizione sociale, dalle attività, opinioni professate o convinzioni dei suoi genitori, dei 

suoi rappresentanti legali o dei suoi familiari”. 

Dall’art. 3: “In tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza delle istituzioni pubbliche 

o private di assistenza sociale, dei tribunali, delle autorità amministrative o degli organi 

legislativi, l’interesse superiore del fanciullo deve essere una considerazione preminente”. 

Le conferenze 

 
 1975 Conferenza ONU di Città del Messico: è la prima Conferenza 

internazionale dedicata ai diritti delle donne. Partecipano 133 delegazioni degli Stati 

Membri, fissa un Piano di azione e tre obiettivi chiave: 

1. la piena uguaglianza tra i sessi e l’eliminazione delle discriminazioni basate sul 

sesso; 

2. l’integrazione e piena partecipazione delle donne allo sviluppo; 

3. un maggiore contributo delle donne nel rafforzamento della pace mondiale. 

 
 1980 Conferenza ONU a Copenaghen: viene approvata la Convenzione 

internazionale contro ogni forma di discriminazione verso le donne (CEDAW). 

Partecipano i rappresentanti di 145 Paesi. 

 1985 Conferenza ONU a Nairobi: viene approvato il piano d’azione “Strategie 

future per l’avanzamento delle donne”; governi e organizzazioni internazionali 

proclamano l’obiettivo della parità di genere entro il 2000. In primo piano risulta la 

condanna di pratiche tradizionali lesive della salute delle donne. 

 1993 Conferenza ONU a Vienna: alla conclusione della Conferenza Mondiale delle 

Nazioni Unite sui Diritti Umani, cui partecipano i rappresentanti di 171 Stati, vengono 

approvati una Dichiarazione e un Programma d’Azione per la promozione e la tutela 



dei diritti umani nel mondo. Tra i punti della dichiarazione: 

“La Conferenza Mondiale sui Diritti Umani pone l’accento sull’importanza di lavorare 

per l’eliminazione della violenza contro le donne nella vita pubblica e privata, per 

l’eliminazione di tutte le forme di molestie sessuali, sfruttamento e tratta delle donne, 

per l’eliminazione di pregiudizi di genere nell’amministrazione della giustizia e per lo 

sradicamento di ogni conflitto che possa insorgere tra i diritti delle donne e gli effetti 

dannosi di certe pratiche tradizionali o abituali, di pregiudizi culturali ed estremismi 

religiosi. La Conferenza Mondiale sui Diritti Umani fa appello all'Assemblea Generale, 

affinché adotti la bozza di Dichiarazione sulla violenza contro le donne e fa pressione 

sugli Stati affinché combattano la violenza contro le donne in accordo con le sue 

disposizioni. Le violazioni dei diritti umani delle donne in situazioni di conflitto armato 

rappresentano violazioni dei fondamentali princípi del diritto umanitario internazionale e 

dei diritti umani. Tutte le violazioni di tale tipo, incluso in particolare l’assassinio, lo 

stupro sistematico, la schiavitù sessuale e la gravidanza forzata, richiedono una 

risposta particolarmente efficace”. 

“La Conferenza Mondiale sui Diritti Umani sollecita i governi e le organizzazioni 

regionali e internazionali a facilitare l’accesso delle donne ai posti di livello decisionale 

e la loro più ampia partecipazione al processo di formazione delle decisioni”. 

 
 1995 Conferenza ONU Pechino: considerata una delle tappe istituzionali 

fondamentali della storia della politica sulle donne e diventa il principale quadro di 

riferimento globale per le politiche sull’uguaglianza di genere.  

La Conferenza “segna il passaggio dalle politiche della parità alla consapevolezza 

che per raggiungere l’uguaglianza di diritti e di condizione è necessario riconoscere 

e valorizzare la differenza del genere maschile e femminile; valorizzare dunque 

l’esperienza, la cultura, i valori di cui le donne sono portatrici”. (Commissione 

Nazionale per la parità e le pari opportunità tra uomo e donna). 

Sono tre i concetti chiave espressi: genere e differenza, empowerment e 

mainstreaming. Gli obiettivi strategici sono raccolti in più segmenti: donne e povertà, 

istruzione e formazione delle donne, donne e salute, la violenza contro le donne, 

donne e conflitti armati, donne ed economia, donne, potere e processi decisionali, 

meccanismi istituzionali per favorire il progresso delle donne, diritti fondamentali delle 

donne, donne e media, donne e ambiente, bambine. 

Nel programma d’azione si legge: “la povertà in termini assoluti e la ‘femminilizzazione’ 

della povertà, la disoccupazione, la maggiore fragilità dell'ambiente, la perdurante 

violenza contro le donne e la diffusa esclusione di metà dell’umanità dalle istituzioni e 

dai governi, sottolineano il bisogno di un continuo sforzo per la ricerca dello sviluppo, 

della pace, della sicurezza e di soluzioni che assicurino uno sviluppo durevole 

incentrato sugli individui. La partecipazione al ruolo guida decisionale di metà 

dell’umanità, che è composta da donne, è essenziale per il successo di tale sforzo. 

Pertanto, solo una nuova era di cooperazione economica internazionale tra i Governi e 

tra i popoli sulla base di uno spirito di cooperazione, e una radicale trasformazione del 

rapporto tra donne e uomini potranno consentire al mondo di affrontare le sfide del 

ventunesimo secolo”. Inoltre: “Grazie alla sua crescente importanza, il settore non 

governativo, in particolare le organizzazioni delle donne e i gruppi femministi, è 

divenuto un fondamentale fattore di cambiamento. Le organizzazioni non governative 

hanno svolto un importante ruolo propulsivo nell’approvazione di leggi o di meccanismi 



 

 

intesi ad assicurare il progresso delle donne. Sono anche divenute portatrici di nuove 

idee per ciò che concerne lo sviluppo economico. Molti Governi hanno riconosciuto 

l’importante ruolo svolto dalle organizzazioni non governative e la necessità di lavorare 

insieme per il progresso”. 

 

UN Woman 

 
Nel 2010 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite crea lo UN Woman (United 

Nations Entity for Gender Equality and the Empowerment of Women) 

 
“L’Ente supporta gli Stati membri delle Nazioni Unite nell’implementare gli standard globali 

in materia di uguaglianza di genere e collabora con i governi e la società civile per 

progettare leggi, politiche, programmi e servizi necessari per garantire che gli standard 

siano effettivamente attuati e vadano davvero a beneficio delle donne e delle ragazze in 

tutto il mondo. Lavora a livello globale per rendere la visione degli Obiettivi di sviluppo 

sostenibile una realtà per donne e ragazze e sostiene la partecipazione paritaria delle 

donne in tutti gli aspetti della vita, concentrandosi su quattro priorità strategiche: 

 

• partecipazione alla governance; 

• accesso a reddito, lavoro dignitoso e autonomia economica; 

• eliminazione di qualsiasi forma di violenza; 

• capacità di influenzare processi di costruzione di pace e resilienza sostenibili e 

accesso ai benefici della prevenzione di disastri naturali e conflitti, e dell'azione 

umanitaria”. 

Gli obiettivi di sviluppo sostenibili e l’Agenda 2030 

 
A settembre del 2000, 193 Stati membri delle Nazioni Unite firmano la “Dichiarazione del 

Millennio”, un documento che individua otto obiettivi da raggiungere in 15 anni. 

I Millennium Development Goals, o MDGs, costituiscono la prima presa di coscienza, a 

livello globale, della necessità di adottare modelli di sviluppo “sostenibili”. 

 
Da questa esperienza, alla fine del quindicennio previsto, è nata una riflessione che, 

sviluppandosi attraverso tre incontri internazionali (la conferenza di Addis Abeba sul 

finanziamento allo sviluppo, il summit straordinario di New York del 25-27 settembre e la 

Conferenza COP21 di Parigi sul cambiamento climatico) ha portato alla formulazione di un 

nuovo documento programmatico. L’Agenda Globale per lo sviluppo sostenibile, 

approvata nel settembre 2015, fissa 17 obiettivi globali da raggiungere entro il 2030. 



 

“I 17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile e i 169 traguardi che annunceremo oggi 

dimostrano la dimensione e l’ambizione di questa nuova Agenda universale. Essi si 

basano sugli Obiettivi di Sviluppo del Millennio e mirano a completare ciò che questi non 

sono riusciti a realizzare. Essi mirano a realizzare pienamente i diritti umani di tutti e a 

raggiungere l’uguaglianza di genere e l’emancipazione di tutte le donne e le ragazze. Essi 

sono interconnessi e indivisibili e bilanciano le tre dimensioni dello sviluppo sostenibile: la 

dimensione economica, sociale ed ambientale”. 

“Il mondo che immaginiamo è un mondo dove vige il rispetto universale per i diritti 

dell’uomo e della sua dignità, per lo stato di diritto, per la giustizia, l’uguaglianza e la non- 

discriminazione; dove si rispettano la razza, l’etnia e la diversità culturale e dove vi sono 

pari opportunità per la totale realizzazione delle capacità umane e per la prosperità 

comune. 



 

 

 

 

In Italia l’adozione dell’Agenda 2030 ha coinciso con la riforma della Cooperazione italiana 

allo sviluppo realizzata con la Legge 125/2014 e con la volontà politica di rilancio della 

cooperazione allo sviluppo, attuata attraverso l’istituzione di un organo specifico, l’AICS 

(Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo), e il graduale aumento dei 

finanziamenti. 

Il compito di tradurre lo spirito dell’Agenda in politiche e azioni concrete è stato affidato al 

Documento Triennale di Programmazione e di Indirizzo. 

Tale documento individua priorità geografiche, tematiche e settoriali dell’azione italiana 

nell’ambito della cooperazione. Si raccomanda di lavorare secondo un approccio integrato 

che consideri le tre dimensioni dello sviluppo sostenibile – sociale, economica e 

ambientale – e che incorpori governance, diritti e uguaglianza come priorità trasversali. 

 
E di trasversalità si tratta in realtà anche nell’Agenda. Sebbene esista infatti uno specifico 

obiettivo legato all’uguaglianza di genere, il quinto - che riportiamo integralmente di 

seguito -, le questioni relative al superamento delle disparità di genere appaiono come 

priorità trasversali all’intero dell’interno nucleo di obiettivi dell’Agenda. Citiamo, per 

esempio, il punto 4.5: “Eliminare entro il 2030 le disparità di genere nell’istruzione e 

garantire un accesso equo a tutti i livelli di istruzione e formazione professionale delle 

categorie protette, tra cui le persone con disabilità, le popolazioni indigene e i bambini in 

situazioni di vulnerabilità”. 
 

Un mondo che investe nelle nuove generazioni e in cui ogni bambino può crescere 

lontano da violenza e sfruttamento. Un mondo in cui ogni donna e ogni ragazza può 

godere di una totale uguaglianza di genere e in cui tutte le barriere all’emancipazione 

(legali, sociali ed economiche) vengano abbattute. Un mondo giusto, equo, tollerante, 

aperto e socialmente inclusivo che soddisfi anche i bisogni dei più vulnerabili”. 

(Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile). 

Obiettivo 5. Raggiungere l’uguaglianza di genere ed emancipare tutte le donne e le 

ragazze 

5.1 Porre fine, ovunque, a ogni forma di discriminazione nei confronti di donne e ragazze. 

5.2 Eliminare ogni forma di violenza nei confronti di donne e bambine, sia nella sfera 

privata sia in quella pubblica, compreso il traffico di donne e lo sfruttamento sessuale e di 

ogni altro tipo. 

5.3 Eliminare ogni pratica abusiva come il matrimonio combinato, il fenomeno delle spose 

bambine e le mutilazioni genitali femminili. 

5.4 Riconoscere e valorizzare la cura e il lavoro domestico non retribuito, fornendo un 

servizio pubblico, infrastrutture e politiche di protezione sociale e la promozione di 

responsabilità condivise all’interno delle famiglie, conformemente agli standard nazionali. 

5.5 Garantire piena ed effettiva partecipazione femminile e pari opportunità di leadership a 

ogni livello decisionale in ambito politico, economico e della vita pubblica. 

5.6 Garantire accesso universale alla salute sessuale e riproduttiva e ai diritti in ambito 

riproduttivo, come concordato nel Programma d’Azione della Conferenza internazionale su 

popolazione e sviluppo e dalla Piattaforma d’Azione di Pechino e dai documenti prodotti 

nelle successive conferenze. 

5.a Avviare riforme per dare alle donne uguali diritti di accesso alle risorse economiche 

così come alla titolarità e al controllo della terra e altre forme di proprietà, ai servizi 

finanziari, eredità e risorse naturali, in conformità con le leggi nazionali. 



 

Nel 2018 lo UN Woman pubblica il rapporto dal titolo “Turning promises into action: 

Gender equality in the 2030 Agenda for Sustainable Development”. 

Il documento dimostra come il superamento delle disparità tra uomo e donna sia 

imprescindibile per la realizzazione nella loro interezza dei 17 obiettivi fissati dall’Agenda e 

come la realizzazione di essi sia strettamente determinata dall’ottenimento del 

rafforzamento di empowerment e partecipazione femminili. 

Il report fornisce raccomandazioni su come affrontare disuguaglianze strutturali e come 

trasformare obiettivi e promesse in azioni concrete ̶ e quindi sull’implementazione dei 

SDGs ̶ auspicando l’adozione di approcci integrati. 

La relazione esamina infine due aree specifiche legate alle questioni di genere: il lavoro di 

cura non retribuito e la violenza contro le donne, dove è necessaria un’azione urgente. 

 

“Progress on the Sustainable Development Goals: The Gender Snapshot 2025” è 

l’ultimo rapporto annuale dell’UN Women dove vengono forniti i dati aggiornati sui 

progressi e le lacune nell’attuazione degli SDGs, con particolare riferimento alla parità di 

genere. Il rapporto lancia un allarme: se le tendenze attuali continueranno, il mondo 

raggiungerà il 2030 con 351 milioni di donne e ragazze ancora in estrema povertà, e gli 

Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, in particolare l’obiettivo 5 sull’uguaglianza di genere 

saranno mancanti.  

5. Il nostro impegno 

Le politiche e le strategie di ARCS APS sono basate sugli ideali di uguaglianza ed equità 

e sulla ferma condanna di qualsiasi forma di discriminazione. 

ARCS APS fonda il proprio operato sul riconoscimento e la condivisione dei princípi 

fondamentali contenuti all’interno delle Convenzioni, dei Trattati internazionali e delle 

Carte Costituzionali e agisce in sintonia con gli obiettivi di sviluppo sostenibili stabiliti 

dall’Agenda 2030. Raccoglie stimoli e sfide lanciati da documenti come il report “Turning 

promises into action: Gender equality in the 2030 Agenda for Sustainable Development” 

ed è impegnata insieme ai suoi numerosi partner nella lotta per la realizzazione della 

parità di genere intesa come condizione essenziale per un completo sviluppo umano e 

come uno dei fondamentali e primari beni dell’umanità. 

ARCS APS lavora per: 

 
 promuovere l'uguaglianza di genere come un diritto umano universalmente 

accettato. 

ARCS APS concentra gli sforzi dedicati al raggiungimento di questo obiettivo, agendo 

attraverso iniziative, campagne, progetti, attività di lobbying ed advocacy, programmi 

dedicati a: 

 
 difesa dei diritti delle donne e dei bambini, lotta contro ogni forma violenza di 

5.b Rafforzare l’utilizzo di tecnologie abilitanti, in particolare le tecnologie dell’informazione 

e della comunicazione, per promuovere l’emancipazione della donna. 

5.c Adottare e intensificare una politica sana e una legislazione applicabile per la 

promozione della parità di genere e l’emancipazione di tutte le donne e bambine, a tutti i 

livelli. 



 

 

genere o di sfruttamento, contro ingiustizie, pregiudizi, paradigmi culturali o tradizionali 

che siano da ostacolo alla realizzazione di una vera parità di genere; 

 sostegno all’empowerment di donne, bambine e bambini con ogni strumento a 

disposizione. 

6. Destinatari, ruoli e responsabilità 

Sono destinatari di questa gender policy: partner, donatori, organi statutari, amministratori, 

dipendenti, collaboratori, volontari e tutti coloro che operino temporaneamente con ARCS 

APS, sia in Italia sia all’estero. 

La presente gender policy dichiara princípi e valori che devono ispirare e guidare l’operato 

di tutto il personale di ARCS APS: dipendenti, collaboratori, consulenti, volontari, 

personale impegnato in qualsiasi misura nelle missioni. 

Nei nostri intendimenti tale documento vuole non solo esprimere la nostra visione sulle 

questioni di genere e l’azione programmatica messa in atto da ARCS APS per rispondere 

alle sfide che il diritto alla parità di genere lancia al mondo intero, ma presentarsi anche 

come strumento di informazione e riflessione dedicato a un pubblico il più ampio possibile 

affinché le tematiche sollevate in questa sede possano diventare fonti di riflessione e 

motori di cambiamento sociale nella vita di ognuno di noi. 

La gender policy di ARCS APS racconta il sistema valoriale nel quale crediamo e il nostro 

impegno come organizzazione impegnata nella cooperazione internazionale. 

 
Ci impegna come top management a comunicare e condividere in modo chiaro 

strategie, definizioni di obiettivi, sistemi di misurazione e valutazione, per poter individuare 

nelle nostre azioni impatti misurabili e agire nell’ottica di un miglioramento continuo dei 

nostri risultati. 

 
Ci impegna come rappresentanti della nostra Ong a esprimere in ogni campo del 

nostro operato valori e princípi che promuovano rispetto per donne e uomini, bambini e 

bambine in eguale misura. 

 
Ci impegna come progettisti ad agire secondo una prospettiva di gender mainstreaming 

nell’identificare, formulare, implementare, monitorare, misurare e valutare qualsiasi 

progetto, programma, attività, iniziativa o azione. 

7. I nostri obiettivi 

Empowerment economico - contribuire alla lotta contro povertà ed esclusione 

sociale di donne e fasce svantaggiate della società e rafforzare il ruolo economico 

delle donne nelle attività produttive: 

 

• favorire la reintegrazione socioeconomica di donne e bambini vittime di violenza o 

condannati a vivere in condizioni di estrema povertà; 

• creare nuove opportunità di lavoro e di investimento in settori produttivi sostenibili; 

• ridurre il gender digital divide, la disparità di accesso alla rete e alle tecnologie 

digitali da parte delle donne; 



• favorire l’acquisizione di competenze imprenditoriali da parte di donne e ragazze; 

• promuovere la micro-imprenditoria femminile; 

• favorire l’accesso delle donne alla formazione professionale, all’insegnamento 

scientifico e tecnico e all'educazione; 

• fornire servizi professionali, formazione e accesso a mercati, informazioni e 

tecnologie in particolare alle donne con basso reddito; 

• rafforzare le capacità economiche e le reti commerciali delle donne. 

Empowerment politico - promuovere la partecipazione attiva delle donne nei 

processi decisionali: 

• contribuire al rafforzamento delle capacità di autogestione e di partecipazione 

sociale all’interno di processi di sviluppo; 

• incrementare la partecipazione delle donne nei processi di risoluzione dei conflitti e 

in quelli decisionali; 

• promuovere il contributo delle donne allo sviluppo di una cultura della pace. 

Empowerment sociale - eliminare la violenza di genere, contribuire a raggiungere la 

parità di genere nei campi dell’istruzione e della salute: 

• proteggere le donne che vivono in situazioni di conflitto armato; 

• prevenire la gender-based violence; 

• proteggere i diritti di migranti, rifugiate e sfollate e fornire loro assistenza e 

formazione; 

• contribuire a garantire uguale accesso all’istruzione; 

• permettere a uomini e donne di conciliare responsabilità familiari e responsabilità 

professionali; 

• contribuire a eliminare l’analfabetizzazione di donne e bambini; 

• rafforzare i programmi di prevenzione che migliorano la salute delle donne. 

Protezione dell’infanzia: 

• contribuire a eliminare tutte le forme di discriminazione nei confronti delle 

bambine/i; 

• proteggere il diritto all’istruzione, all’acquisizione di competenze e alla formazione; 

• eliminare la discriminazione nei confronti delle bambine e dei bambini nei settori 

della salute e della nutrizione; 

• eliminare la violenza nei confronti delle bambine e dei bambini. 

 

8. Il nostro approccio 

Nel promuovere l’equità e l’uguaglianza di genere come strumenti fondamentale per il 

raggiungimento di uno sviluppo socioeconomico equo e sostenibile, ARCS APS ha 

adottato l’approccio del Gender Mainstreaming. Si tratta di un modello strategico 

riconosciuto in campo internazionale che nasce per rispondere alla sfida dell’uguaglianza 

di genere. 

 



 

 

Prevede l’integrazione della prospettiva di genere all’interno di ogni fase della 

progettazione (needs assessment, pianificazione strategica, implementazione, budgeting, 

monitoraggio e valutazione) di iniziative, programmi, progetti, politiche, sistemi normativi, 

con l’obiettivo di ottenere risultati solidi ed efficaci al fine di eliminare le discriminazioni e 

raggiungere uno stato di parità di diritti tra uomini e donne. 

Secondo la definizione dell’ONU (1997): 

"Mainstreaming in una prospettiva di genere è il processo di valutazione delle implicazioni 

per le donne e gli uomini di qualsiasi azione prevista, compresa la legislazione, le politiche 

e i programmi, in tutte le aree e a tutti i livelli. È una strategia per rendere le donne come 

pure le preoccupazioni e le esperienze degli uomini una dimensione integrale della 

progettazione, dell’implementazione, del monitoraggio e della valutazione di politiche e 

programmi/progetti nelle sfere politiche, economiche e sociali in modo che le donne e gli 

uomini ne beneficino ugualmente e la disuguaglianza non si perpetui”. 

9. Linee strategiche 

In progetti, programmi, campagne di informazione e sensibilizzazione, riunioni, dibattiti, 

eventi culturali, iniziative di formazione e informazione, workshop, campi, iniziative di 

volontariato e in qualsiasi altra attività svolta con associazioni culturali e partner, noi 

riteniamo essenziale basarci su tre assi programmatici considerati strategici. 

 
1. Dare centralità delle questioni di genere: 

• porre le questioni di genere, la lotta per l’uguaglianza e l’empowerment delle donne 

e delle minoranze come priorità imprescindibili del nostro operato; 

• dare centralità alle questioni di genere e di protezione delle minoranze all’interno di 

programmi e iniziative di medio e di lungo periodo; 

• favorire l’integrazione della parità di genere e dell’equità in tutti i programmi e 

progetti e garantire pari benefici a donne e uomini, ragazze e ragazzi, bambine e 

bambini; 

• produrre e diffondere dati e informazioni disaggregati per sesso per migliorare 

processi di pianificazione e valutazione; 

• essere gender sensitive e gender responsive. 

2. Responsabilizzare e coinvolgere: 

• sviluppare strategie che responsabilizzino donne, ragazze e bambine come attori 

chiave nel porre fine alla povertà, e nel promuovere valori di pace e giustizia 

sociale; 

• progettare programmi legati alle questioni di genere che coinvolgano attivamente le 

comunità nella loro interezza; 

• coinvolgere uomini e ragazzi nella promozione dell’uguaglianza di genere. 

3. Coltivare partnership: 

• creare forti e stabili partnership con Organizzazioni della società civile, membri di 

comunità, donatori, governi, e istituzioni per promuovere, sostenere e realizzare 

l’uguaglianza di genere; 

• sostenere le organizzazioni femminili della società civile nel rafforzamento dei loro 



strumenti di lobbying e advocacy. 

10. Settori di intervento e sviluppi geografici 

Operiamo in Paesi dove la parità di genere è una realtà ancora lontana dall’avverarsi. 

Nella pianificazione dei nostri obiettivi, abbiamo stabilito tre dimensioni entro le quali 

dispiegare gli interventi della nostra Ong – sociale, economica, istituzionale/politica – 

nella consapevolezza che questi tre assi non rappresentano sfere isolate tra di loro ma 

sono invece da intendersi come vasi comunicanti; i successi che si realizzano in una 

dimensione hanno positive ripercussioni nell’altra. 

 
1. La dimensione sociale comprende cultura e istruzione, salute e assistenza 

sanitaria, lotta alla violenza di genere. 

Come sviluppiamo e implementiamo questa dimensione: contribuiamo alla 

riabilitazione sociale di donne vittime di violenza e bambini fornendo loro supporto 

psicologico, rafforzandone lo spirito imprenditoriale e formandoli sulle tematiche 

inerenti ai diritti di genere, alla prevenzione e alla lotta contro la violenza, alla 

diffusione della cultura della pace. Tuteliamo il diritto all’istruzione delle fasce più 

vulnerabili delle popolazioni e promuoviamo opportunità di accesso a servizi 

scolastici pubblici. Supportiamo ristrutturazione di edifici scolastici, creazione di 

spazi asilo, programmi di sensibilizzazione su salute riproduttiva, gender-based 

violence, risoluzione dei conflitti e diritti umani. Organizziamo corsi di 

alfabetizzazione, inglese e informatica. Organizziamo info point sanitario/legali su 

salute riproduttiva e prevenzione della violenza di genere. 

 
2. La dimensione economica comprende opportunità di reddito, lavoro dignitoso e 

sicurezza alimentare. 

Come sviluppiamo e implementiamo questa dimensione: promuoviamo attività 

generatrici di reddito soprattutto in ambito rurale (agricoltura e allevamento) e 

nell’artigianato. Garantiamo offerte formative e sessioni di training tecnico affinché 

le donne acquisiscano competenze, conoscenze e consapevolezza del loro 

potenziale per diventare competitive nel mercato del lavoro. Offriamo formazione e 

assistenza nel settore agrario, pastorale e commerciale anche attraverso la 

fornitura di materie prime. 

Organizziamo programmi di formazione, corsi teorici, e periodi di tirocinio affinché 

donne e giovani possano acquisire competenze nella gestione, nella pianificazione, 

nelle procedure e pratiche burocratiche necessarie a ottenere un finanziamento o 

avviare una micro-impresa. Supportiamo le donne e i giovani attraverso la 

creazione di nuove opportunità di lavoro e di investimento in settori produttivi e 

sostenibili. 

 
3. La dimensione istituzionale/politica comprende partecipazione democratica e 

ottenimento di diritti fondamentali. 



 

 

Come sviluppiamo e implementiamo questa dimensione: supportiamo 

rappresentanti femminili e maschili della società civile impegnati nella costruzione 

della democrazia, fornendo loro strumenti utili nell’ambito di processi di 

concertazione. Supportiamo le donne fornendo loro strumenti teorici e pratici per 

una piena partecipazione all’interno degli spazi democratici. 

 
In Italia, in Europa in tutti paesi del mondo ove operiamo attraverso: campagne di 

educazione alla cittadinanza globale per la prevenzione di diseguaglianze, violenza e 

discriminazione di genere; progetti di emergenza e sviluppo, inclusione sociale, culturale, 

nella vita politica e lavorativa, per l’empowerment di genere in tutti i settori. Realizziamo 

progetti in grado di favorire la conciliazione vita/lavoro, rafforzando anche le attività di 

affermazione della tutela dei diritti delle caregivers e  di facilitazione e riconoscimento del 

lavoro di cura della  donna. Nelle nostre progettazioni e attività di inclusione sociale, 

lavorativa, culturale e di affermazione della cittadinanza per popolazione rifugiata e 

migrante, particolare attenzione è rivolta alle ragazze e alle donne, spesso vittime prioritarie 

di tratta e violenza e sfruttamento sessuale.  

In Camerun siamo impegnati nella promozione del lavoro dignitoso per le donne e nel 

migliorare le condizioni sociosanitarie attraverso l’accesso diretto all’acqua potabile. 

In Senegal supportiamo l’occupazione delle donne e delle giovani generazioni; 

valorizziamo l’imprenditoria femminile e il ruolo delle diaspore nella promozione dello 

sviluppo. 

In Giordania contribuiamo a migliorare l’accesso al mercato del lavoro di rifugiati/e 

siriani/e e giordani/e vulnerabili; cerchiamo di creare opportunità occupazionali 

supportando le microimprese; contribuiamo a rafforzare il ruolo delle associazioni, dei 

movimenti sociali e dei sindacati indipendenti nel promuovere riforme e cambiamenti 

democratici; lavoriamo per tutelare il diritto all’istruzione delle fasce più vulnerabili della 

popolazione rifugiata; promuoviamo opportunità di accesso a servizi scolastici pubblici. 

In Libano tuteliamo il diritto all’istruzione e i diritti di giovani, donne e disabili nelle carceri. 

Contribuiamo all’inclusione sociale e a garantire accesso a servizi sanitari per donne e 

bambini. 

In Tunisia lavoriamo per rafforzare l’empowerment delle donne in agricoltura, supportare 

la piccola imprenditoria rurale locale e la creazione di microimprese. 

In Colombia lavoriamo per promuovere la partecipazione attiva delle donne nei processi 

decisionali, valorizzandone il ruolo nella costruzione di una società di diritto e di una 

cultura di pace.  

A Cuba lavoriamo per garantire la sicurezza alimentare, per sostenere l’agricoltura 

attraverso sistemi di irrigazione efficienti, e per la salvaguardia del patrimonio culturale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

11. Gli indici di genere europei e globali: strumenti di riflessione e analisi 

1. L’European Institute for Gender Equality (EIGE) è un’agenzia dell’Unione europea e 

un centro di ricerca focalizzato interamente sulle questioni di genere. Partendo dalla 

constatazione di un reale e ancora molto esteso gender gap, l’agenzia nasce con 

l’obiettivo di ridurre il divario tra uomini e donne soprattutto in termini di accesso a pari 

opportunità. 

L’agenzia ha messo a punto uno strumento di misurazione del gender equality: il Gender 

Equality Index. 

L’indice si muove in un range compreso tra 1 e 100, dove 100 rappresenta il valore in cui 

si raggiunge la piena uguaglianza tra uomini e donne. È basato su 27 indicatori e sei 

dimensioni chiave della vita quotidiana: lavoro, denaro, conoscenza, tempo, potere e 

salute a cui si aggiungono due dimensioni critiche che attraversano tutti i settori: violenza 

e disuguaglianza. 

 
Nell’ultimo rapporto di dicembre 2025 il punteggio medio del gender equality nell’Unione 

europea è di 63,4 su 100. Nonostante i progressi in tutta Europa, se si mantiene l’attuale 

ritmo di cambiamento, si stima che la piena uguaglianza di genere si possa raggiungere 

tra 50 anni. Il punteggio è aumentato di 7,4 punti dal 2015 e di 3,5 punti dal 2020. 

L’incremento è principalmente dovuto al miglioramento nei domini del potere (+9,0 punti), 

delle risorse economiche (+2,5) e del lavoro (+1,6). 

 
 

“L’indice sull'uguaglianza di genere è un indicatore composito che misura il complesso 

concetto di uguaglianza di genere e, sulla base del quadro politico dell’Ue, contribuisce a 

monitorare i progressi della parità di genere in tutta la Ue. Misurare il progresso 

dell'uguaglianza di genere è parte integrante di una politica efficace. L’indice 

sull'uguaglianza di genere sostiene lo sviluppo, l’attuazione di politiche e legislazioni 

sull’uguaglianza di genere basate sull’evidenza e mostra i diversi esiti di tali politiche per le 

donne e gli uomini. Aumenta anche la consapevolezza del progresso e delle sfide 

nell'attuazione delle politiche di uguaglianza di genere tra i decision-makers e il pubblico in 

generale. Infine, l’indice mette in evidenza le lacune nei dati e sottolinea l’importanza di 

ottenere dati armonizzati, comparabili e affidabili, disaggregati per sesso e disponibili per 

tutti gli Stati membri”. 



 

 

 

 

 
Fonte: https://eige.europa.eu/gender-equality-index/2025/country



2. Ogni anno lo United Nations Development Programme pubblica lo “Human 

Development Report”. Dall’anno della sua adozione lo Human Development Index si è 

progressivamente arricchito di contenuti generando ulteriori indici di misurazione 

 
Alla Gender Inequality sono dedicati altri due indici. Il primo, il Gender Development 

Index (GDI), misura traguardi di donne e uomini nelle dimensioni principali e 

fondamentali dello sviluppo umano. 

Il secondo, il Gender Inequality Index (GII), misura le disuguaglianze  

di genere in diversi ambiti ambiti: salute riproduttiva, valutata in base 

ai tassi di mortalità materna e di natalità; empowerment, misurato 

attraverso l’analisi del numero di seggi parlamentari occupati in 

proporzione da donne e attraverso la proporzione del livello di 

istruzione secondaria delle donne adulte rispetto agli uomini di età 

pari o superiore a 25 anni; partecipazione economica e politica, intesa 

come accesso al mercato del lavoro e misurato dal tasso di 

partecipazione della forza lavoro delle popolazioni di sesso femminile 

e maschile di età pari o superiore ai 15 anni. 
 

Più alto è il valore GII, maggiore è la disuguaglianza di genere. Il 

valore globale del GII nel 2025 è di 0.455.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Il GII getta nuova luce sulla posizione delle donne in 160 paesi; offre 

valutazioni sulle differenze di genere nelle principali aree dello 

sviluppo umano. Gli indicatori delle componenti evidenziano le aree 

che necessitano di un intervento politico critico e stimolano il pensiero 

proattivo e le politiche pubbliche per superare gli svantaggi sistematici 

delle donne”. 



 

 

 

 
 
 

Fonte:  https://report.hdr.undp.org/human-development-gaps 

https://report.hdr.undp.org/human-development-gaps


3. Il Gender Gap Index è stato invece introdotto dal World Economic Forum nel 2006 per 

inquadrare le dimensioni delle disparità di genere. 

L’ultimo Global Gender Gap Report pubblicato nel 2025 prende in esame 148 Paesi 

misurando i progressi compiuti verso la parità di genere su una scala da 0 (imparità) a 1 

(parità) attraverso quattro dimensioni principali: salute e sopravvivenza, istruzione, 

partecipazione economica e opportunità, empowerment politico. 
 

L'Indice Globale del Gap di Genere 2025 mostra che nessuna economia ha ancora 

raggiunto la piena parità di genere. A livello mondiale, solo iul 68,8% del divario di 

genere è stato colmato. L'Islanda (92,6%) continua a guidare l'Indice Global del Gap 

di Genere, mantenendo la posizione più alta per 16 anni consecutivi, e rimane 

l'unica economia ad aver chiuso oltre il 90% del proprio divario di genere dal 2022.  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

“L’Index fornisce classifiche nazionali che consentono confronti efficaci tra regioni e gruppi 

di reddito. Le classifiche sono progettate per creare consapevolezza globale delle sfide 

poste dalle differenze di genere e dalle opportunità create dalla loro riduzione. La 

metodologia e l’analisi quantitativa alla base della classifica servono come base per la 

definizione di misure efficaci per ridurre i divari di genere. La metodologia dell’Indice è 

rimasta stabile sin dalla sua concezione originale nel 2006, fornendo una base per 

un’analisi robusta e trasversale di serie temporali”. 



 

 

 
 

Fonte: https://www.weforum.org/publications/global-gender-gap-report-2025  

 

https://www.weforum.org/publications/global-gender-gap-report-2025


12. Glossario 

Accesso 

Opportunità di utilizzare una risorsa (materiale, finanziaria e umana). 

 
Cultura 

Sistema di idee, credenze e norme che caratterizzano il modo di vivere e le relazioni di 

una società o di un gruppo all'interno di una società. 

 
Empowerment 

Processo di ottenimento dell'accesso a risorse e di sviluppo delle proprie capacità al fine 

di partecipare attivamente alla formazione della propria vita e della propria comunità in 

senso economico, socioculturale, politico e religioso. 

 
Engendering 

Coinvolgimento per rendere un processo o un’attività gender sensitive or gender 

responsive integrando le esigenze e gli interessi di genere o eliminando politiche e 

pratiche di genere discriminatorie. 

 
Femminilizzazione della povertà 

Concetto usato per descrivere lo stato di povertà che colpisce principalmente le donne a 

causa del loro scarso accesso a risorse produttive. 

 
Gender 

Si riferisce alle caratteristiche e alle opportunità associate all’essere maschio e femmina, e 

ai rapporti socioculturali tra donne e uomini, ragazze e ragazzi, così come alle relazioni tra 

diversi gruppi di donne e diversi gruppi di uomini. Queste caratteristiche, opportunità e 

relazioni sono costruite socialmente e apprese attraverso i processi di socializzazione. 

 
Gender Analysis 

Raccolta ed esame sistematico delle informazioni sulle differenze di genere e sulle 

relazioni sociali al fine di identificare, comprendere e correggere le disuguaglianze basate 

sul genere. 

 
Gender Awareness 

Essere consci del fatto che uomini, donne, ragazzi e ragazze hanno ruoli, responsabilità e 

bisogni diversi. 

 
Gender-based violence 

Qualsiasi abuso fisico, mentale, emotivo, sociale o economico subíto da una persona a 

causa del genere e che include danni, sofferenze sessuali o psicologiche, minacce, 

coercizione o privazione arbitraria della libertà. 

 
Gender digital divide 

Disparità di accesso alla rete e alle tecnologie digitali da parte delle donne. 



 

 

 
Uguaglianza di genere 

Condizione in cui le donne hanno le medesime opportunità degli uomini, inclusa la 

possibilità di partecipare alla sfera pubblica. 

 
Equità di genere 

Condizione di equivalenza nei risultati di vita per donne e uomini, attraverso il 

riconoscimento dei loro diversi bisogni e interessi e che richiede una redistribuzione del 

potere e delle risorse. 

 
Gender Gap 

Disparità tra uomini e donne in termini di livello di partecipazione e accesso alle risorse, 

diritti, remunerazione, benefit ecc. 

 
Gender Inequality 

Disparità tra individui sulla base del genere. 

 
Gender Inequality Index 

Misura le disuguaglianze di genere in tre ambiti: salute riproduttiva, empowerment, 

partecipazione economica e politica. 

 
Gender Mainstreaming 

Modello strategico adottato in capo internazionale che nasce per rispondere alla sfida 

dell’uguaglianza di genere. Prevede l’integrazione della prospettiva di genere all’interno di 

ogni fase della progettazione. 

 
Gender Parity Index 

Misura il livello di partecipazione delle donne e degli uomini allo sviluppo. 

 
Gender Planning 

Pianificazione che presuppone il riconoscimento di modelli sociali basati sul genere e che 

quindi sviluppa politiche e programmi volti a trasformare tali modelli affinché la società 

diventi più equa. 

 
Ruoli di Genere 

Responsabilità e norme comportamentali associate rispettivamente a maschi e femmine in 

un dato gruppo o sistema sociale e influenzate da fattori culturali, politici, religiosi o 

economici. Il sistema degli stereotipi di genere definiscono ruoli considerati “normali” e 

“naturali”. 

 
Gender Sensitive 

Essere consapevoli delle differenze d’impatto di politiche e progetti su uomini, donne, 

ragazzi e ragazze. 

 
Povertà 

Stato di indigenza di un individuo che consiste nell’avere un livello di reddito troppo basso 

per permettere la soddisfazione di bisogni fondamentali e un’adeguata disponibilità di beni 

e servizi sociali, politici e culturali. 



 
 

 
Salute riproduttiva 

Stato di benessere fisico, mentale e sociale legato alla condizione riproduttiva, alle sue 

funzioni e ai suoi processi. 

 
Sesso 

Si riferisce alle caratteristiche biologiche o fisiologiche che definiscono gli umani come 

donne o maschio. 

13. Contatti 

Teniamo aggiornati i nostri partner, finanziatori, sostenitori, amici, fan e follower attraverso 

le news e le informazioni che pubblichiamo sul nostro sito e sui nostri canali social. 

Realizziamo una newsletter bisettimanale e pubblichiamo interventi su Arcireport e sulla 

newsletter ARCI, settimanale dedicato ad approfondimenti su temi di attualità, iniziative e 

campagne promosse dall’associazione. 

 
La sede legale di ARCS (Arci Culture Solidali) 

Via dei Monti di Pietralata, 16 

00157 Roma 

Tel: +39 06 41609500 

Fax: +39 06 41609 214 

 
Per ricevere informazioni o fare richiesta per essere inseriti nelle nostre mailing list 

scrivete a: 

arcs@arcsculturesolidali.org  

 
www.arcsculturesolidali.org 

www.facebook.com/arcsculturesolidali 

https://twitter.com/ArcsCultSol 

www.youtube.com/user/ARCSCultureSolidali 

mailto:arcs@arcsculturesolidali.org
http://www.arcsculturesolidali.org/
http://www.facebook.com/arcsculturesolidali
http://www.youtube.com/user/ARCSCultureSolidali

